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Alla presenza 
deH’Assessore all’Agricoltura 
Ivano Benvenuti, il Consiglio di 
Amministrazione dell’ERSA ha 
approvato il bilancio di previ¬ 
sione per l’esercizio finanziario 
1991. Nell’illustrare l’imposta¬ 
zione del bilancio il Presidente 
deirERSA, Emilio Del Gobbo, 
ha manifestato grande preoccu¬ 
pazione nei confronti dell’Am¬ 
ministrazione regionale per 
l’inadeguatezza delle risorse fi¬ 
nanziarie che vengono messe a 
disposizione dell’Ente di svilup¬ 
po agricolo. Da qualche anno, 
infatti, si ha la sensazione che, 
seppur ben accolta nelle oppor¬ 
tune sedi, l’operatività proposi¬ 
tiva deH’Ente, espressa da tutte 


le Organizzazioni di rappresen¬ 
tanza del comparto agricolo 
presenti nel Consiglio, non ven¬ 
ga adeguatamente sostenuta a 
livello regionale. 

Infatti, finanziariamente le 
proposte d’intervento formula¬ 
te a più riprese e sostenute da 
ogni genere di argomentazioni 
non vengono accolte se non in 
minima parte. E ciò si verifica 
anche in termini di personale 
assegnato all’Ente soprattutto 
per quello che concerne il per¬ 
sonale specializzato. 

Il Presidente Del Gobbo, ri¬ 
vendicando la validità del ruolo 
dell’ERSA ha affermato che lo 
stesso deve essere messo in con¬ 
dizioni di poterlo svolgere in 


maniera adeguata alla propria 
figura di ente operativo della 
Regione. 

Del Gobbo, pur comprenden¬ 
do le difficoltà finanziarie impo¬ 
ste dallo Stato, si è detto preoc¬ 
cupato che l’attività dell’ERSA 
non venga inficiata, ma possa 
trovare riscontro concreto nel¬ 
l’ambito dei programmi della 
Regione per il miglioramento 
dell’agricoltura delle nostre zo¬ 
ne, soprattutto in relazione alle 
continue e penalizzanti decisio¬ 
ni della CEE. Infatti la zootec¬ 
nia con le quote latte, i prelievi 
sulle produzioni di granaglie, la 
contrazione degli interventi sul 
prezzo della soia e quant’altro 
di limitativo pongono in grave 
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difficoltà il presente ed il futuro 
della nostra agricoltura. Ciò va 
ricondotto — a detta di Del 
Gobbo — ad un'azione del Go¬ 
verno italiano nei confronti del¬ 
la CEE, che non tutela adegua¬ 
tamente il comparto agricolo 
privilegiando invece altri setto¬ 
ri produttivi. 

In questa visione il Presiden¬ 
te dell'ERSA ha evidenziato la 
necessità di garantire la conti¬ 
nuità dei programmi di sviluppo 
già avviati negli anni scorsi, 
dalla realizzazione degli accor¬ 
di internazionali in tema di an¬ 
tigrandine all'attivazione del 
programma di agrometeorolo¬ 
gia, dal proseguimento della ri¬ 
strutturazione delle aziende ex 
E.N.T.V. all'attuazione della 
L.R. 49/88 riguardante l'assi¬ 
stenza tecnica e la divulgazio¬ 
ne, per finire con le numerose 
altre iniziative non meno signi¬ 
ficative di cui l'Ente si è fatto 
promotore in questi anni. 

Oltre a ciò Del Gobbo ha af¬ 
fermato che è indispensabile ga¬ 
rantire un finanziamento al¬ 
l'Ente per le spese di funziona¬ 
mento e gestione, che sia ade¬ 
guato alle necessità ed alla real¬ 
tà anche manutentoria straor¬ 
dinaria dei beni di proprietà 
(Villa Chiozza, i sette Centri zo¬ 
nali, Val Cavanata, ecc.). 

Continuando la sua esposi¬ 
zione Del Gobbo ha detto che a 
fronte di uno stanziamento di 4 
miliardi di lire per l'attività del¬ 
l'Ente, sempre identico dal 
1987, a cui si aggiungono circa 
200 milioni di entrate proprie, 
rimangono non finanziate ini¬ 
ziative molto importanti avvia¬ 
te in passato e che costituivano 
una positiva risposta alle attese 
del comparto agricolo regiona¬ 
le nelle varie espressioni. Tra 
queste iniziative rientrano le 
fiere, le mostre e l'organizzazio¬ 
ne di mercato, il sostegno del¬ 
l'attività di formazione profes¬ 
sionale dei giovani agricoltori, 
la divulgazione dell'attività 
dell'Ente, lo svolgimento di cor¬ 
si specialistici per tecnici ed 
amministratori di cooperative, 
la prosecuzione della sperimen¬ 
tazione frutticola e virus - esen¬ 
te viticola nella azienda Pantia- 


nicco con la collaborazione del¬ 
l'Università di Udine. 

Il Presidente Del Gobbo ha 
proseguito, quindi, appalesan¬ 
do l'intendimento di stipulare, 
vista la mancanza di finanzia¬ 
menti regionali e l'improrogabi- 
lità di certi lavori, un mutuo di 
lire 950 milioni con un'Istituto 
di Credito per far fronte agli in¬ 
terventi più urgenti ed indi¬ 
spensabili. Il ricorso a tale fi¬ 
nanziamento di natura del tutto 
straordinaria verrà concretiz¬ 
zato se non sarà possibile conta¬ 
re su finanziamenti integrativi 
in sede di bilancio regionale o di 
variazioni allo stesso. 

In conclusione il Presidente 
dell'ERSA ha affermato che fi¬ 


nanziare o meno le attività del¬ 
l'Ente deriva ovviamente da 
scelte, a livello regionale, che 
devono tener conto anche della 
riduzione delle risorse statali 
disponibili in Regione; si tratta 
quindi di necessità di seleziona¬ 
re gli interventi. In tale ottica, 
senza entrare nel merito, ma a 
titolo esemplificativo, ha ri¬ 
chiamato la normativa in corso 
di approvazione a livello regio¬ 
nale per l'agricoltura biologica. 
Più che effettuare interventi di¬ 
retti per le «aziende biologi¬ 
che», interventi che forse risen¬ 
tono molto di fattori emoziona¬ 
li, trascurando «l’agricoltura di 
produzione», occorre dare vigo¬ 
re finanziario all’ERSA perché 
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possa portare avanti il discorso 
deiragrometeorologia che, sup¬ 
portato anche dalle attrezzatu¬ 
re acquisite per la sperimenta¬ 
zione antigrandine, consentirà 
«vere» riduzioni di interventi 
chimici su «tutta» l’agricoltura 
regionale, apportando così so¬ 
stanziali risparmi in termini 
economici per l’azienda e reali 
benefici per tutta la comunità 
in termini ambientali e di salu¬ 
brità dei prodotti. 

Sono successivamente inter¬ 
venuti il Vice Presidente del- 
l’ERSA Dante Savorgnan e i 
consiglieri Massimino Zaina, 
Giorgio Venier Romano, Bruno 
Chinellato, Mario Ceolin e Lu¬ 
cio Gregoretti, i quali hanno 
rappresentato all’Assessore 
Benvenuti la grave situazione 
di disagio dell’ERSA in questo 
frangente e le difficoltà del¬ 
l’agricoltura regionale, che sa¬ 
ranno evidenziate con la mani¬ 
festazione unitaria di tutti gli 
agricoltori il 30 novembre 1990 
davanti al Consiglio regionale. 

Il dibattito si è concluso con 
l’intervento dell’Assessore re¬ 
gionale all’Agricoltura, Ivano 
Benvenuti, che ha ricollegato le 
difficoltà finanziarie dell’ERSA 


ai problemi di formazione del bi¬ 
lancio regionale, provocati dai 
tagli governativi alla spesa 
pubblica. A fronte di una pesan¬ 
te decurtazione delle entrate, 
soprattutto nei settori del tra¬ 
sporto e della sanità, l’Ammini¬ 
strazione regionale — ha detto 
Benvenuti — è stata costretta 
ad alcune scelte: ferme restan¬ 
do le spese per la sanità e l’assi¬ 
stenza, per le infrastrutture e 
per l’ambiente, in quanto pre¬ 
supposto indispensabile per il 
mantenimento di un elevato 
standard della qualità della vi¬ 
ta, vi sarà una riduzione nei set¬ 
tori produttivi. È stato deciso, 
infatti, un taglio di circa il 10% 
per i conferimenti a tutti gli En¬ 
ti regionali. 

L’Assessore Benvenuti ha 
soggiunto, inoltre, che l’agri¬ 
coltura avrà a disposizione nel 
1991 14 miliardi di lire in meno 
rispetto al 1990. 

Ciò significa che sarà neces¬ 
sario razionalizzare le risorse 
disponibili partendo da una re¬ 
visione generale delle leggi in¬ 
centivanti in vigore per colle¬ 
garle, per quanto possibile, alle 
previsioni della CEE e comun¬ 
que puntando esclusivamente 


agli interventi per facilitare 
l’accesso al credito e rinuncian¬ 
do ai contributi in conto capita¬ 
le. 

Per quanto riguarda i proble¬ 
mi specifici dell’ERSA, l’Asses¬ 
sore Benvenuti ha affermato 
che è sua intenzione attivare 
quanto prima la commissione 
già istituita, per rivedere ed 
adeguare alle nuove esigenze le 
funzioni dell’ERSA, mentre i 
programmi per la difesa anti¬ 
grandine e per la costituzione di 
un servizio agrometeorologico 
regionale saranno attentamen¬ 
te vagliati per verificarne le esi¬ 
genze finanziarie. Su questi due 
punti l’Assessore Benvenuti ha 
confermato tutta la sua atten¬ 
zione e l’impegno a garantirne 
la realizzazione ed il pieno im¬ 
piego. 

A conclusione del suo inter¬ 
vento Benvenuti ha dichiarato 
la necessità di uno snellimento 
delle procedure per far arrivare 
tempestivamente gli aiuti fi¬ 
nanziari agli imprenditori agri¬ 
coli ed ha indicato nella qualità 
delle produzioni la strada da 
percorrere per un reale svilup¬ 
po dell’agricoltura regionale. 
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INFEZIONI DA PSEUDOMONAS 
VIRIDIFLAVA OSSERVATE 
SU ACTINIDIA 
NEL TRIVENETO 


Giuseppe Firrao 
ed Emanuela Gobbi 
Istituto di Difesa 
delle Piante, 
Università 
di Udine 


La coltivazione 
deiractinidia o kiwi (Actinidia 
chinensis Planch.) è iniziata in 
Italia verso la fine degli anni ’60 
ed ha assunto un’importanza di 
rilievo a partire dalLinizio degli 
anni ’80. La sua diffusione si è 
accompagnata alla graduale 
comparsa delle fitopatie comu¬ 
ni nei paesi tradizionalmente 
produttori, principalmente il 
marciume radicale {Armillaria 
mellea Vahl) e la muffa grigia 
(Botrytis cinerea Pers.) (Ugoli¬ 
ni, 1986). Quest’ultima è risulta¬ 
ta particolarmente insidiosa in 
Friuli Venezia Giulia, dove so¬ 
no stati segnalati danni precoci 
di fiori e frutti (Bisiach et al., 
1984). Fino allo scorso anno la 
sola malattia batterica delFac- 
tinidia segnalata in Italia erano 
i tumori da Agrobacterium tu- 
mefaciens Conn. Nel 1989, Scor¬ 
tichini e Margarita riportano 
per il Lazio infezioni di Pseudo- 
monas syringae pv. syringae van 
Hall, un batterio che causa sec¬ 
cumi dei rami. Varvaro et al. 
(1990), segnalano la comparsa 
in actinidieti della provincia di 
Viterbo del «bacterial blight», 
una grave malattia causata da 
Pseudomonas viridiflava (Bur- 
kholder) Dowson. Il batterio 
era stato riscontrato per la pri¬ 
ma volta su actinidia da Wilkie 
et al. nel 1973 in Nuova Zelanda. 
Nei primi anni ’80 esso è stato 
causa di erravi epidemie con ri¬ 
flessi economici notevoli nelle 
coltivazioni della baia dell’Ab¬ 
bondanza in tale Paese (Young 
et al., 1988). Con questa nota se¬ 
gnaliamo la presenza della fito- 


patia anche nelle coltivazioni 
dell’Italia nord - orientale. 


MATERIALI 
E METODI 

1. Rilievi sulla sintomatolo¬ 
gia. 

Nell’aprile 1990 sono stati 
raccolti boccioli fiorali e foglie, 
che presentavano imbrunimen- 
ti, da coltivazioni in provincia 
di Verona. Detti campioni, la 
cui sintomatologia ad un primo 
esame poteva essere confusa 
con danni provocati da Botrytis 
cinerea, sono stati sottoposti ad 
esame micologico e batteriolo¬ 
gico. 

2. Isolamento dell’agente pa¬ 
togeno. 

I campioni prelevati sono sta¬ 
ti accuratamente lavati in ac¬ 
qua corrente e risciacquati in 
acqua sterile. Essi sono stati 
successivamente incisi con un 
bisturi sterile, introdotti in pro¬ 
vette contenenti 1 mi di acqua 
sterile e lasciati un’ora a tempe¬ 
ratura ambiente per favorire la 
fuoriuscita dei batteri dal cam¬ 
pione e la loro diffusione nel li¬ 
quido. La sospensione è stata 
quindi strisciata su terreno col¬ 
turale NSA (Difco Nutrient 
Agar con 5% di saccarosio) e 
KB (Difco Pseudomonos Agar). 
Le piastre petri così inoculate 
sono state incubate per 48 ore a 
25° C. Altri campioni sono stati 
sterilizzati superficialmente 
mediante immersione in ipoclo- 


NOTIZIARIO ERSA 7 








ACTINIDIA 



Fig. 1 - Imbrunimento dei sepali dei boccioli fiorali. 


rito di sodio allo 0,5%, seguita 
da lavaggi in acqua sterile, e po¬ 
sti in camera umida o su terreno 
colturale MA (Malt Agar Difco) 
per favorire la comparsa e cre¬ 
scita di organismi fungini pato¬ 
geni. 

3. Riconoscimento dei batte¬ 
ri. 

Gli isolati sono stati esamina¬ 
ti per le loro caratteristiche col¬ 
turali e morfologiche e sottopo¬ 
sti a vari tests per la determina¬ 
zione delle attività fisiologiche 
e biochimiche seguendo le me¬ 
todologie descritte in Lelliot e 
Stead (1987): presenza di ossida¬ 
si, di arginina deidrolasi e di li¬ 
pasi (reazione su tuorlo d'uovo); 
capacità di ridurre i nitrati, di 
produrre acidi da saccarosio; 
induzione della reazione di iper¬ 
sensibilità su tabacco e di mar¬ 
ciume su tubero di patata. 


RISULTATI 

1. Sintomatologia 

Le infezioni si erano palesate 
in primavera, principalmente 
sui boccioli fiorali, con imbru- 
nimenti dei sepali (fig. 1). 1 boc¬ 
cioli colpiti tendevano di norma 
a necrotizzare completamente 
(fig. 2 - 3) o davano origine a fio¬ 
ri con evidenti necrosi e con pe¬ 
tali di consistenza vetrosa. An¬ 
che boccioli esternamente asin¬ 
tomatici potevano risultare col¬ 
piti internamente e dare origine 
a fiori parzialmente necrosati. 
L’abbonimento dei fiori attac¬ 
cati era raro ed i frutti even¬ 
tualmente prodotti risultavano 
comunque piccoli o distorti. 

Sulle foglie (fig. 4) si notava¬ 
no lesioni angolari, che appari¬ 
vano dapprima come aree deco¬ 
lorate; in seguito si avevano im¬ 
brunimene e necrosi, talvolta 
circondati da aree clorotiche. 
Queste lesioni sono frequente¬ 
mente sito di infezioni fungine 
secondarie che possono causare 
danni fogliari più seri e rendere 
più difficile la diagnosi. 

2. Analisi micologica 

Non si riscontrava la presen¬ 
za di organismi fungini patoge¬ 


ni sui campioni posti in camera 
umida e su terreno colturale 
MA. 

3.( Analisi batteriologica 

Negli strisci su piastre di sub¬ 
strato NSA e KB delle sospen¬ 
sioni, preparate dai campioni 
raccolti di foglie e di boccioli 
fiojrali, risultavano abbondan¬ 
temente e sistematicamente 
presenti colonie leggermente 
convesse ma levano - negative 
su INSA e piatte su KB; su que¬ 
sto substrato si riscontrava la 
presenza di un pigmento fluore¬ 
scente. 

In particolare dai boccioli fio¬ 
rali il batterio si presentava sul¬ 
le'piastre di isolamento in col¬ 
tura quasi pura e l’ulteriore in¬ 
cubazione delle piastre (fino a 
10 giorni) non evidenziava la 
comparsa sistematica di colo¬ 
nie batteriche morfologicamen¬ 
te differenti. 

Il batterio isolato risultava 
gram negativo, di forma baston- 
cellare (circa 4 um di lunghezza 
per 0.5 -1 um di diametro), ossi¬ 
dasi negativo, arginina deidro¬ 
lasi negativo ed incapace di ri¬ 


durre i nitrati e di produrre aci¬ 
di da saccarosio e di provocare 
la reazione per le lipasi su tuor¬ 
lo d’uovo. L’induzione di mar¬ 
ciume su tubero di patata e la 
reazione di ipersensibilità su ta¬ 
bacco risultavano invece positi¬ 
ve. Il batterio veniva pertanto 
identificato come Pseudomonas 
viridiflava, sulla base dello 
schema LOPAT (Lelliott, 1966). 


DISCUSSIONE 

Il patogeno P. viridiflava pro¬ 
voca danni su A. chinensis prin¬ 
cipalmente causando necrosi e 
marciume dei boccioli fiorali. Il 
danno fogliare non è significati¬ 
vo per se eì tessuti legnosi non 
vengono interessati dall’infe¬ 
zione. Ulteriore danno econo¬ 
mico deriva invece dal peggio¬ 
ramento della qualità dei frutti, 
che possono presentarsi malfor¬ 
mati. 

Il patogeno è ubiquitario ed 
aspecifico ed è stato segnalato 
su 31 diverse specie di piante ap¬ 
partenenti a famiglie assai di- 
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stanti (Bradbury. 1986). Studi 
condotti da Young et al. (1988) 
hanno mostrato che Tincidenza 
della malattia è in stretta rela¬ 
zione con le temperature che si 
verificano durante le piogge 
neirintervallo di tempo che in¬ 
tercorre tra il momento in cui si 
intravedono i petali tra i sepali 
in via di divaricazione e l’inizio 
dell’apertura del fiore. La gra¬ 
vità delle infezioni nel distretto 
di Te Puke in Nuova Zelanda è 
risultata infatti strettamente 
correlata con la somma delle 
temperature medie superiori a 
12°C nei giorni con piogge supe¬ 
riori a 10 mm in tale fase fenolo¬ 
gica. Anche osservazioni fatte 
in sede di prove di inoculazione 
sperimentale confermano che 
la malattia progredisce quando 
i tessuti rimangono bagnati do¬ 
po l’inoculazione. 

L’inoculo primaverile può 
provenire sia da batteri sver¬ 
nanti in gemme vegetative che 
da sorgenti di inoculo esterno, 
in quanto si suppone che P. viri- 
diflava abbia una fase epifitica 
sulla superficie di piante di va¬ 
rie specie. Una percentuale 
estremamente variabile (ma in 
alcuni casi notevole, con punte 
del 90%) di organi fiorali asin¬ 
tomatici può risultare infetta e 
fungere da serbatoio di infezio¬ 
ne. 

L’applicazione di sali di rame 
sulle piante in fase di riposo in¬ 
vernale sembra risultare di 
qualche efficacia (Hale et al., 
1983). Non è lecito peraltro at¬ 
tendersi una completa protezio¬ 
ne da tali trattamenti, sia per la 
ubiquità del patogeno che per la 
velocità con la quale esso sem¬ 
bra moltiplicarsi e diffondersi 
qualora le condizioni ambienta¬ 
li risultino favorevoli. 

La diffusione della malattia 
in Italia nord - orientale sembra 
piuttosto limitata; in particola¬ 
re abbiamo osservato actinidie- 
ti seriamente colpiti accanto ad 
altri perfettamente sani. Queste 
osservazioni mal si conciliano 
peraltro con le nozioni acquisi¬ 
te sulla biologia del patogeno, 
che vogliono il batterio estre¬ 
mamente ubiquitario e di facile 
diffusione. E probabilmente 


corretto, almeno nei casi da noi 
osservati fino ad ora, identifica¬ 
re P. viridiflava come un pato¬ 
geno estremamente facoltativo. 


in grado di infettare ospiti vivi 
ed indurre sintomi solo in pre¬ 
senza di particolari condizioni 
di ricettività dell’ospite. 



Fig. 3 - Particolare di bocciolo fiorale necrotico. 
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È comunque da sottolineare 
restrema dipendenza della com¬ 
parsa dei sintomi dalle condi¬ 
zioni di temperatura ed umidi¬ 
tà, tali da non permettere di sot¬ 
tovalutare la potenzialità epi¬ 
demica del patogeno al verifi¬ 
carsi di condizioni particolar¬ 
mente favorevoli. 


Fig. 4 - Sintomatologia delVattacco fogliare. 
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Nel comprenso¬ 
rio di Latisana — grazie alla di¬ 
sponibilità offerta da una locale 
cooperativa agricola, la Soc. 
Coop. La Tisana della Bassa 
Friulana è stato avviato dal- 
l’ERSA un programma di soste¬ 
gno e di sviluppo delle piante of¬ 
ficinali. 

Questo settore può trovare 
un suo rilancio grazie anche al¬ 
la tendenza odierna di valoriz¬ 
zare sempre più i fattori am¬ 
bientali ed il rapporto uomo - 
natura. Ciò ha particolare rile¬ 
vanza in campo erboristico e co¬ 
smetico - officinale, per cui le 
piante officinali ed i prodotti 


derivati dalla loro lavorazione 
sono sempre più ricercati dai 
consumatori. A questo va ag¬ 
giunto il fatto che ITtalia im¬ 
porta attualmente oltre il 90% 
delle piante officinali necessa¬ 
rie alle varie trasformazioni in¬ 
dustriali, garantendo, quindi, 
ai produttori una buona collo¬ 
cazione sul mercato delle pro¬ 
duzioni nazionali. 

Partendo da queste premesse 
TERSA ha avviato delle azioni, 
a livello regionale, che, accanto 
ad un rilancio del settore erbo¬ 
ristico, siano di valido supporto 
ad una politica agricola di al¬ 
ternativa alla monocoltura. 


quali mais e soia. Va sottolinea¬ 
to come il contesto friulano pre¬ 
senti alcune condizioni favore¬ 
voli a tali coltivazioni quali 
l’ambiente non ancora degrada¬ 
to da forti inquinamenti, la pre¬ 
senza spontanea di molte varie¬ 
tà di piante officinali, la buona 
attitudine degli agricoltori lo¬ 
cali a condurre colture speciali, 
le particolari caratteristiche 
pedoclimatiche della nostra re¬ 
gione. 

Inoltre, questo tipo di coltiva¬ 
zione va visto con un’ottica di 
tutela del territorio e del basso 
impatto ambientale, che tali 
coltivazioni determinano. In- 


Messa a dimora delia menta con trapiantatrice 
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fatti non è pensabile concepire 
una coltivazione di piante offi¬ 
cinali, che non rispetti il più 
possibile Tandamento naturale 
del loro ciclo vegetativo; per 
questo si impone una loro colti¬ 
vazione con metodiche «soffi¬ 
ci», senza forzature, che permet¬ 
ta, nei limiti del possibile, di 
evitare Tutilizzo di composti 
chimici di sintesi, i quali po¬ 
trebbero pregiudicare la quali¬ 
tà del prodotto finale. 

Con questa impostazione la 
Cooperativa «La Tisana» ha 
iniziato, nella scorsa stagione 
agraria, la coltivazione in pieno 
campo della menta e del corian¬ 
dolo, con Tintervento delhER- 
SA che ha fornito le piantine e 
tutto il materiale di propagazio¬ 
ne necessario, nonché mezzi 
tecnici specifici (macchine ope¬ 
ratrici particolari) per le varie 
esigenze delle colture. 

Poiché il mercato delle piante 
officinali è caratterizzato da un 
elevatissimo divario tra prezzo 
della pianta fresco e prezzo del 
prodotto finito, TERSA è inter¬ 
venuto per far sì che la coopera¬ 
tiva potesse ottenere un prodot¬ 
to già semilavorato, in grado di 
essere piazzato sul mercato con 
il minor numero possibile di 
passaggi e quindi con una mag¬ 
giore redditività per la Coope¬ 
rativa stessa. Si è proceduto 
così alTacquisto di alcune mac¬ 
chine di prima lavorazione (di¬ 
stillatore e gruppo termico), 
che garantiscono anche una 
certa tranquillità in fase di con¬ 
servazione del prodotto (il pro¬ 
dotto essicato o distillato ha dei 
tempi di conservazione infinita¬ 
mente maggiori del prodotto 
fresco). Tali macchine, che ri¬ 
mangono di proprietà delTER- 
SA, sono state date in uso alla 
Cooperativa. 

Accanto alla materia prima 
ed ai mezzi tecnici, TERSA ha 
già previsto di affiancare ai 30 
soci della Cooperativa, per Tas- 
sistenza tecnica, un borsista, 
laureato in agraria ed esperto 
del settore, che segua diretta- 
mente tutta l’attività dimostra¬ 
tiva (coltivazione, raccolta, pri¬ 
ma lavorazione, trasformazio¬ 
ne, ecc.). 


Gruppo distillatore in funzione. 


I primi risultati sono stati 
estremamente lusinghieri — 
considerata anche la novità di 
tale tipo di coltura per la nostra 
regione — ed hanno soddisfatto 
gli agricoltori, impegnatisi in 
questo primo esperimento, an¬ 
che sotto l’aspetto della possibi¬ 
lità di ricavare un nuovo reddi¬ 
to. Pertanto, nella prossima an¬ 


nata si prevede di aumentare i 
due ettari di menta, già messi a 
dimora, per arrivare ai 6 - 8 etta¬ 
ri con nuove coltivazioni di sal¬ 
via sclarea, coriandolo, basili¬ 
co, camomilla romana e lavan¬ 
da, che attualmente, in base al¬ 
la situazione di mercato, sem¬ 
brano offrire le maggiori dispo¬ 
nibilità. 


Fase del caricamento della menta nel distillatore. 
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VALUTAZIONE DELLE TECNICHE 
DI INSILAMENTO 
IN BALLE CIUNDRICHE 
COME ALTERNATIVA ALLA FIENAGIONE 

COMPLETA IN CAMPO 


Pergher Gianfranco 
Santi Stefano 
Istituto di Produzione 
Vegetale deirUniversità 
di Udine 


PREMESSA 

Fra le tecniche 
di conservazione dei foraggi, al¬ 
ternative alla fienagione tradi¬ 
zionale, Tinsilamento delle bal¬ 
le cilindriche (rotoballe) in sac- 
chi o film di polietilene sta gua¬ 
dagnando, negli ultimi anni, 
sempre maggiore importanza, 
soprattutto nei Paesi delPEuro- 
pa centrale e settentrionale. Ri¬ 
spetto alla fienagione completa 
in campo, questo sistema di con¬ 
servazione presenta sostanzial¬ 
mente gli stessi vantaggi del- 
rinsilamento in silos orizzonta¬ 
li o verticali, vale a dire: 

- il minore tempo di perma¬ 
nenza in campo del foraggio, 
che viene raccolto dopo un 
preappassimento di una giorna¬ 
ta o anche di poche ore: risulta 
così più facile programmare le 
operazioni in modo da sfuggire 
ad un andamento meteorologi¬ 
co sfavorevole; 

- la possibilità di ridurre an¬ 
che il numero delle operazioni 
di rivoltamento e/o arieggia¬ 
mento, ed il conseguente mal- 
trattamento del foraggio; 

- come conseguenza della mi¬ 
nore permanenza del prodotto 
in campo e del minore maltrat¬ 
tamento, sia le perdite chimico - 
fisiologiche, sia qùelle meccani¬ 
che risultano inferiori. 

Oltre a ciò, Tirisilamento in 
balle cilindriche presenta so¬ 
stanziali vantaggi anche rispet¬ 
to alle forme tradizionali di in¬ 
silamento. Esso infatti non ri¬ 


chiede né la trinciatura del fo¬ 
raggio, indispensabile ai fini di 
una buona conservazione in un 
silos orizzontale, né impianti 
specifici, nei quali oltretutto le 
procedure di carico e scarico 
non sono facilmente meccaniz- 
zabili, come nel caso della con¬ 
servazione in silos verticali. 
Inoltre, possono essere insilate, 
entro certi limiti, quantità di fo¬ 
raggio piccole a piacere senza 
pregiudicarne la qualità. 

Il vantaggio principale è, co¬ 
munque, la grande flessibilità 
di impiego del cantiere di lavo¬ 
ro, che consente alFoperatore 
di decidere sul momento, a se¬ 
conda dell’andamento meteoro¬ 
logico, se imballare il foraggio 
semiappassito ed insilarlo in 
balle, oppure se fare completare 
l’essiccazione naturale in cam¬ 
po come previsto dalla fienagio¬ 
ne tradizionale. 


L’INSILAMENTO 
IN BALLE 

L’insilamento 

in balle si basa fondamental¬ 
mente, infatti, sullo stesso can¬ 
tière impiegato per la fienagio¬ 
ne completa in campo. In en¬ 
trambi i casi si eseguono in suc¬ 
cessione la falciacondizionatu- 
ra, la ranghinatura, l’arieggia¬ 
mento e la raccolta ed imballa¬ 
tura con rotoimballatrice. 

L’unica differenza è rappre¬ 
sentata dalla diversa umidità a 
cui si esegue la raccolta. Con la 
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FOTO 1: Balle fasciate lasciate sulla testata delVappezzamento 


fienagione eseguita in maniera 
tradizionale si cerca di raggiun¬ 
gere, condizioni meteorologi¬ 
che permettendo, un’umidità di 
circa il 20%. Viceversa, se si op¬ 
ta per rinsilamento in balle, il 
contenuto in acqua ottimale si 
raggiunge per valori compresi 
fra il 40% ed il 60%, variando in 
funzione di diversi fattori, fra i 
quali le composizioni floristi¬ 
che presenti giocano un ruolo 
importante. Si consigliano in¬ 
fatti umidità di raccolta più alte 
se prevalgono le graminacee, 
più basse nel caso di maggior in¬ 
cidenza delle leguminose. La 
raccolta ad umidità superiori ri¬ 
spetto alla fienagione completa 
in campo permette di ridurre i 
tempi di permanenza del forag¬ 
gio all’aperto e, di conseguenza, 
i rischi. Inoltre diminuire il nu¬ 
mero degli arieggiamenti e/o 
dei rivoltamenti (indicativa¬ 
mente, da 4 interventi comples¬ 
sivi a uno solo), consente al¬ 
l’operatore una maggiore tem¬ 
pestività di intervento. Quanto 
più si superano i valori indicati 


come ottimali, tanto più aumen¬ 
tano i rischi che si instaurino 
fermentazioni anomale e non si 
riescano ad ottenere balle rego¬ 
lari e ben pressate. 

Va rilevato peraltro che la 
raccolta di foraggio umido si ri¬ 
flette sui picchi di assorbimento 
della potenza della rotoimballa- 
trice che superano di 11-15 Kw, 
ovvero del 25% - 40%, quelli che 
si hanno utilizzando il prodotto 
affienato. 

Con l’insilamento in balle, 
dunque, si tende all’obiettivo di 
ridurre le perdite riscontrabili 
in seguito ad una fienagione 
condotta in modo tradizionale. 
Le ormai numerose ricerche 
condotte sull’argomento hanno 
infatti permesso di individuare 
i seguenti valori tipici: 

- con tempo sereno, le perdite 
della fienagione tradizionale 
sono dell’ordine del 10 - 20% in 
termini di sostanza secca e del 
25 - 35% in termini di valore nu¬ 
tritivo (unità foraggera latte); 


- con tempo avverso, le perdi¬ 
te si elevano fino a raggiungere, 
e talvolta superare, il 25 - 35% 
.della sostanza secca ed il 45% - 
60% delle Unità foraggere po¬ 
tenziali. 

L’insilamento in balle, inve¬ 
ce, se eseguito correttamente, 
permette anche in condizioni 
meteorologiche avverse un con¬ 
tenimento delle perdite di so¬ 
stanze secche al 10 - 20% e di va¬ 
lore nutritivo al 20 - 30%. Appa¬ 
re dunque evidente come tale 
metodo costituisca una reale al¬ 
ternativa soprattutto in presen¬ 
za di situazioni ambientali e/o 
climatiche difficili nelle quali si 
accentuano i rischi di perdita 
del raccolto. Nei nostri ambien¬ 
ti tali condizioni si riscontrano 
solitamente solo al prirno e/o al¬ 
l’ultimo sfalcio, quelli cioè più 
esposti a condizioni meteorolo¬ 
giche avverse. 

L’insilamento delle rotoballe 
può essere effettuato in due mo¬ 
di: 

- mediante insaccamento del¬ 
le balle in sacchi di polietilene; 
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- mediante l’avvolgimento 
delle stesse in film di materiale 
plastico, realizzato con apposi¬ 
te macchine fasciatrici. 

Vi sono alcune caratteristi¬ 
che che accomunano le due tec¬ 
niche. Innanzi tutto per una 
buona riuscita dell’insilamento 
è necessario escludere rapida¬ 
mente l’aria dall’involucro in 
modo da impedire l’instaurarsi 
di processi di ossidazione, con 
conseguenti perdite di sostanza 
secca e di valore nutritivo. Per 
ottenere questo, deve essere in 
ogni caso garantita una intima 
aderenza fra plastica ed erba, in 
maniera da raggiungere con 
sufficiente rapidità la condizio¬ 
ne di anaerobiosi. Questo risul¬ 
tato viene favorito dal fatto di 
lavorare con balle il più possibi¬ 
le regolari ed a contorno unifor¬ 
me e con foraggio pulito. Infatti 
se questo si presenta inquinato 
da terra può apportare clostri- 
didando più facilmente origine 
a fermentazioni anomale e a 
successivi danni alle produzio¬ 
ni. 


L’INSACCAMENTO 


L’insaccamento 
è la prima delle due tecniche di 
insilamento in balle ad essersi 
diffusa. Essa comprende due ti¬ 
pi di modalità di esecuzione (fi¬ 
gura 1): 

- l’accatastamento o impila- 
mento sotto teloni di polietilene 
(PE); 

- l’insaccamento propriamen¬ 
te detto. 

La prima modalità prevede 

l’insilamento delle balle cilin¬ 
driche in cataste o in pile, a 
gruppi di 12, coperte da teloni di 
PE. Si tratta di una soluzione 
che non offre sufficienti garan¬ 
zie sulla qualità del prodotto fi¬ 
nale in quanto il processo di 
conservazione risente degli am¬ 
pi spazi che rimangono all’in- 
terno della copertura e vengono 
occupati dall’aria. 

La seconda modalità invece 
consiste nel collocare la balla 
cilindrica in appositi sacchi di 
materiale plastico. Vi sono sac¬ 


chi in grado di contenere una, 
due o fino a 6 balle. Le soluzioni 
multiple permettono di impie¬ 
gare meno materiale plastico 
per balla, e quindi di risparmia¬ 
re sul costo del film. Impiegare 
un unico sacco per 6 balle signi¬ 
fica infatti usare meno del 50% 
di materiale plastico in con¬ 
fronto alla soluzione che preve¬ 
de un sacco per balla. D’altro la¬ 
to i sacconi contenenti più balle 
creano maggiori difficoltà di 
spostamento e di distribuzione 
in stalla oltre che di rapido 
smaltimento del prodotto una 
volta aperti. 

Come già visto, è indispensa¬ 
bile escludere l’aria dagli invo¬ 
lucri; ciò può essere ottenuto te¬ 
nendo conto che la misura del 
sacco dovrebbe essere solo di 
poco superiore a quella della 
balla, ma esistono delle oggetti¬ 
ve difficoltà a reperire in com¬ 
mercio sacchi delle dimensioni 
volute. In ogni caso la sua chiu¬ 
sura dovrebbe sempre essere 
fatta in modo accurato, possi¬ 
bilmente con una doppia lega¬ 
tura. Nonostante tali accorgi¬ 
menti è talvolta sufficiente una 
piccola lacerazione del conteni¬ 
tore per compromettere una 
buona parte se non l’intero con¬ 
tenuto. 

L’operazione di immissione 
nei sacchi è laboriosa, in quan¬ 
to deve essere eseguita manual¬ 
mente e richiede normalmente 
tre addetti per essere svolta con 
sufficiente tempestività. Infatti 
la balla cilindrica viene solleva¬ 
ta mediante un caricatore a for¬ 
ca e successivamente viene col¬ 
locata all’interno di un sacco la 
cui apertura è tenuta allargata 
da due addetti. L’elevata neces¬ 
sità di manodopera può costi¬ 
tuire un limite reale in quelle 
aziende in cui il reperimento di 
personale è difficoltoso, mentre 
può diventare un vantaggio in 
situazioni in cui esiste una ef¬ 
fettiva disponibilità di addetti 
come, ad esempio, le aziende 
coltivatrici dirette. 

La produttività dell’operazio¬ 
ne di insaccamento è dell’ordi¬ 
ne di 30 balle/h, pari a 10 bal- 
le/h. UL. 


LA FASCIATURA 

La fasciatura si 
è diffusa negli ultimi anni. Essa 
viene resa possibile dall’utiliz- 
zo di apposite macchine in gra¬ 
do di avvolgere le rotoballe con 
un film di PE in modo da ottene¬ 
re un vero e proprio mini - silo. 

Anche nella fasciatura la pla¬ 
stica deve aderire compieta- 
mente alla massa senza lasciare 
spazi per l’aria. Tale risultato si 
ottiene con maggiore facilità ri¬ 
spetto ai sacchi, in quanto le 
macchine a disposizione tendo¬ 
no il film a ridosso della balla 
praticando 3 - 6 avvolgimenti (4 
di preferenza). In tale modo ven¬ 
gono rapidamente bloccati i fe¬ 
nomeni di respirazione e quindi 
le perdite di valore nutritivo. 

E sempre molto importante 
che la manipolazione ed il tra¬ 
sporto della balle fasciate ven¬ 
gano fatti delicatamente in mo¬ 
do da non danneggiare la coper¬ 
tura plastica. 

L’avvolgimento può essere 
fatto in campo oppure in azien¬ 
da. 

La fasciatura in campo per¬ 
mette una produttività del lavo¬ 
ro molto alta (18-25 balle/h UL a 
seconda della macchina impie¬ 
gata) e riduce eventuali proble¬ 
mi di stoccaggio. Le balle la¬ 
sciate sull’appezzamento (foto 
1) possono essere portate in 
azienda al momento ritenuto 
più opportuno dall’agricoltore. 
Particolare attenzione va posta 
però nella scelta del sito più ido¬ 
neo per collocare le balle che 
deve essere il più regolare possi¬ 
bile e non presentare pietre o 
spuntoni che possano forare il 
film. Non è infrequente, poi, che 
balle fasciate depositate in 
aperta campagna siano oggetto 
di danneggiamento da parte di 
animali o cacciatori. 

La fasciatura in azienda con¬ 
sente una maggiore sicurezza 
per quanto riguarda la durata 
della protezione plastica e quin¬ 
di la conservazione del prodot¬ 
to. Gli operatori, infatti, tra¬ 
sportano le balle nei pressi del 
luogo in cui poi verranno con¬ 
servate e qui le fasciano e depo- 
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sitano su un substrato solido, 
talvolta al coperto. 

In ogni caso viene consigliato 
di effettuare la fasciatura in 
tempi brevi dopo Timballatura. 


LE MACCHINE 

Ovviamente 

vantaggi sopra elencati posso¬ 
no essere ottenuti solo se sup¬ 
portati da un’adeguata attrez¬ 
zatura e da una scelta di mate¬ 
riali idonei. Attualmente il mer¬ 
cato mette a disposizione vari 
modelli di macchine per la fa¬ 
sciatura, sia portate che traina¬ 
te, operanti secondo due diversi 

sistemi. 

Nel sistema KVERNELAND 
- SILAWRAP (foto 2), la balla 
viene appoggiata su un piano, 
costituito da 4 - 6 cinghie ruo¬ 
tanti, a sua volta ruotante at¬ 
torno ad un asse verticale. La 
combinazione dei due movimen¬ 
ti, realizzati mediante motori 
idraulici azionati dall’impianto 


idraulico della trattrice, provo¬ 
ca lo svolgimento della pellico¬ 
la dal rotolo ed il suo avvolgi¬ 
mento attorno alla balla. Un di¬ 
spositivo di frenatura del rotolo 
stesso permette di mantenere il 
film sempre in tensione, consen¬ 
tendogli così di aderire comple¬ 
tamente alla balla. 

Il caricamento della balla sul 
pianale viene eseguito con un 
caricatore a forca portato da 
un’altra trattrice o, in certi mo¬ 
delli, da una forca laterale di ca¬ 
rico montata sulla stessa fascia- 
trice; lo scarico della balla fa¬ 
sciata si ottiene invece incli¬ 
nando idraulicamente il piana¬ 
le. 

Nel sistema VOLWO (foto 3), 
il pianale è costituito solamen¬ 
te da due rulli (senza cinghie), 
che vengono divaricati, infilati 
lateralmente alla balla e suc¬ 
cessivamente riavvicinati per 
effettuarne il carico (foto 4). In 
fase di fasciatura, la distanza 
fra i due rulli va regolata in fun¬ 
zione del diametro della balla 
stessa. Per effetto della rotazio¬ 
ne dei rulli, la balla ruota solo 


attorno ad un asse orizzontale, 
mentre la pellicola viene svolta 
da un braccio mobile che ruota 
descrivendo un’orbita circolare 
attorno alla balla. Il braccio è 
dotato di un sistema di sicurez¬ 
za che lo blocca istantaneamen¬ 
te quando incontra un ostacolo 
sulla sua orbita di rotazione. Lo 
scarico si ottiene divaricando 
nuovamente i rulli. 

Ambedue le soluzioni permet¬ 
tono di fasciare balle di dimen¬ 
sioni comprese fra 90 cm x 120 
cm e 168 cm x 180 cm, e di peso fi¬ 
no a 900 kg. All’inizio ed al ter¬ 
mine della fasciatura, è neces¬ 
sario fissare manualmente il fo¬ 
glio di pellicola sulla balla. 


I MATERIALI 
PLASTICI 

Appare eviden¬ 
te come, indipendentemente dal 
sistema adottato, la copertura 
plastica giochi un ruolo fonda- 
mentale ai fini^ di un’efficace 
conservazione. È infatti fonda- 



FOTO 2: fasciatrice Kverneland - Silawrap 
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FOTO 3: fasciatrice Volwo 


mentale che il materiale sia di 
ottima qualità, ossia resistente 
agli urti ed alla trazione, imper¬ 
meabile e non fotodegradabile. 
In caso contrario, vi è una forte 
possibilità di perdere Tintero 
sfalcio (foto 5), in quanto talvol¬ 
ta è sufficiente una piccola lace¬ 
razione per reinnescare i pro¬ 
cessi di ossidazione che portano 
in poco tempo alla formazione 
di muffe ed originano fenomeni 
di putrescenza. 

Sia per i sacchi, sia per i film 
utilizzati dalle fasciatrici, i ma¬ 
teriali più diffusi sono il PE ed il 
polivinilcloruro (PVC); que¬ 
st’ultimo è più costoso ma offre 
il vantaggio di una maggiore re¬ 
sistenza meccanica. 

Per quanto riguarda il colore, 
sono senz’altro da scartare i 
film trasparenti in quanto non 
offrono alcuna protezione dai 
raggi ultravioletti; sembra non 
esistano invece grosse differen¬ 
ze tra i film neri e quelli bian¬ 
chi, se non che questi ultimi 
possono tutelare l’insilato da 
un eccessivo aumento di tempe¬ 
ratura in giornate calde. 


Nel caso dell’insilamento in 
sacchi, la quantità di materiale 
di rivestimento necessaria va¬ 
ria da 2.8 a 5.9 kg PVC/balla, ri¬ 
spettivamente per le soluzioni 6 
balle/sacco e 1 balla/sacco. 

Per le macchine fasciatrici, 
sono attualmente reperibili ro¬ 
toli di 1500 -1800 m di lunghezza 
e alti 0.5. m. Il costo del film va¬ 
ria dalle 4.000 L /kg alle 7.000 
L/kg. 

Non va sottaciuto come pro¬ 
prio i materiali con cui sono fat¬ 
ti film e sacchi comportano pro¬ 
blemi di smaltimento con conse¬ 
guente impatto ambientale. 

Nel caso dell’insaccamento 
tale impatto può essere qualche 
volta evitato riutilizzando i sac¬ 
chi. Attualmente però la solu¬ 
zione maggiormente adottata 
all’interno delle aziende è quel¬ 
la di impiegare il polietilene 
usato, sia nella fasciatura che 
nell’insaccamento, come base 
di appoggio per le nuove balle 
evitando così un loro diretto 
contatto con il terreno. Taluni 
agricoltori lo utilizzano come 
materiale impermeabile nelle 


canalette di irrigazione. 

Si tratta però di palliativi che 
non risolvono né i problemi di 
riutilizzo, né quelli di progressi¬ 
vo accumulo di tali sostanze in 
discarica. Attualmente per ov¬ 
viare a tali inconvenienti ci si 
sta muovendo sulla via della ri- 
generazione del materiale. In¬ 
fatti in diversi paesi, soprattut¬ 
to del nord Europa, sono stati 
attivati servizi di raccolta diffe¬ 
renziata che permettono di in¬ 
viare i materiali plastici impie¬ 
gati in agricoltura, ad appositi 
impianti di fusione e rigenera¬ 
zione. Un’ulteriore proposta 
per la soluzione di tale proble¬ 
ma è stata formulata dal CE- 
MAGREF di Montoldre, che 
ipotizza la raccolta del film usa¬ 
to per mezzo della rotoimballa- 
trice, nella cui camera di com¬ 
pressione esso viene successiva¬ 
mente pressato al fine di ottene¬ 
re un rotolo plastico di notevole 
massa volumica (600 kg/mc). In 
tal modo si ottiene un trasporto 
più agevole ed una eventuale 
minor richiesta di spazio in di¬ 
scarica. 
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CANTIERE B (insilamento 

delle rotoballe in sacchi) 

1. sfalcio e condizionamento; 

2. ranghinatura (1 intervento); 

3. raccolta con rotoimballatri- 
ce ad umidità del 40% 

4. carico con trattrice con ca- 
rictore frontale a forca e tra¬ 
sporto con rimorchio 

5. insaccamento delle balle ci¬ 
lindriche 


Se Tinsaccamen- 
to o la fasciatura sono stati con¬ 
dotti correttamente anche il 
prodotto finale, Tinsilato, sarà 
di buona qualità. Infatti la tec¬ 
nica deirinsilamento in balle 
contiene, come visto in prece¬ 
denza, le perdite di conservazio¬ 
ne e mantiene un elevato valore 
nutritivo, di poco inferiore a 
quello deirerba fresca di origi¬ 
ne. Inoltre Talimento che si ot¬ 
tiene ha caratteristiche di buo¬ 
na appetibilità. 

Come dimostrato dalle nume¬ 
rose esperienze condotte sul- 
Targomento, sia in Italia che al- 
Testero, l’ingestione di insilato 
prodotto con questa tecnica 
non presenta differenze Signifi¬ 
cative se confrontata con quel¬ 
la di insilato ottenuto conven¬ 
zionalmente. Allo stesso modo 
del tutto analoghi sono gli in¬ 
crementi di peso giornalieri ri¬ 
levati in gruppi di animali nu¬ 
triti con i due tipi di alimento. 

Applicando questo sistema le 
balle possono venire conserva¬ 
te per 12 - 15 mesi. 

Qualche problema può deri¬ 
vare dalla difficoltà di utilizza¬ 
re tale insilato come componen¬ 
te del «piatto unico». Infatti la 
balla immessa nel carro misce¬ 
latore tende a sfibrarsi piutto¬ 


FOTO 4: caricamento della balla da fasciare nel sistema Volwo 


CANTIERE C 

1. sfalcio e condizionamento 

2. ranghinatura (1 intervento) 

3. raccolta con rotoimballatri- 
ce ad umidità del 40% 


FOTO 5: degradazione di un film plastico di cattiva qualità con conseguente 
perdita del prodotto insilato. 


sto che a rompersi dato il suo 
elevato contenuto di umidità. 
Per tale motivo sono attualmen¬ 
te da preferirsi i carri a coclea 
verticale. 

Mancano ancora indicazioni 
univoche sull’utilizzo di tale 
alimento nella razione di vac¬ 
che da latte soprattutto perché 
non si è arrivati ad una quanti¬ 
ficazione della presenza di bat¬ 
teri sporigeni e ad una determi¬ 
nazione degli effetti sulla tra¬ 
sformazione del latte in formag¬ 
gio dovuta alla loro attività. 


L’ANALISI 

ECONOMICA 

■■■■■■■■ Si è proceduto 
ad una valutazione dell’econo¬ 
micità delle tecniche di insila¬ 
mento in balle mettendo a con¬ 
fronto tre cantieri di lavoro di 
seguito descritti: 

CANTIERE A (fienagione com¬ 
pleta in campo). 

1. sfalcio e condizionamento 

2. ranghinatura (4 interventi) 

3. raccolta con rotoimballatri- 
ci ad umidità del 20% 

4. carico con trattrice con cari¬ 
catore frontale a forca e tra¬ 
sporto con rimorchio. 
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Tabella n. 1 

Perdite dì valore nutritivo, espresso in percentuale, 
al variare delle condizioni meteorologiche 


Condizioni meteorologiche 



Buone 

Medie 

Cattive 

Fienagione tradizionale (%) 

23-35 

35-45 

45-60 

Insilamento in balle cilindriche (%) 

- 

25 

- 


Tabella n. 2 

Punti di indifferenza economica, espressi in t di s.s. 
raccolta ed insilata, al variare delle condizioni meteorologiche 


Condizioni 

meteorologiche 

Differenza di perdite 
(%) 

Punti di indifferenza 

Produzione 
raccolta e insilata 

Min. 

Max. 

Min 
|t S.S.I 

Max. 

|t S.S.I 

Buone 

0 

10 

— 

215 

Medie 

10 

20 

215 

60 

Cattive 

20 

35 

60 

30 


4. carico con trattrice con cari¬ 
catore frontale a forca e tra¬ 
sporto con rimorchio 

5. fasciatura delle balle cilin¬ 
driche 

Per tutti i calcoli ci si è ri¬ 
feriti a dati di produzione re¬ 
lativi ad un prato politica ir¬ 
riguo in cui si registra una 
resa di 12 t s.s./ ha suddivisa 
in 4 sfalci, con il primo dei 
quali viene raccolto il 50% 
della produzione complessi¬ 
va. 

La condizione di indiffe¬ 
renza economica, ossia la 
condizione «limite» di conve¬ 
nienza alPutilizzo di un can¬ 
tiere alternativo rispetto al 
cantiere tradizionale A, può 
essere definita mediante la 
relazione: 

Cfà + Cuqà + Ptà . Pq = 

Q 

Cfa"+ Cuqa’’ + Pta’’ . Pq 

Q 

dove: 

-CfàeCfa’’ = costi fondamen¬ 
tali annui imputabili ai cantieri 
a confronto; 

- Q = produzione annua di fo¬ 
raggio [t]; 

- Cuqà e Cuqa” = costi varia¬ 
bili per unità di prodotto [L/t]; 

- PtàePta” = perdite imputa¬ 
bili ai cantieri a e a” []; 

- Pq = prezzo unitario del pro¬ 
dotto [L/t]. 

Il calcolo dei costi di esercizio 
è stato eseguito al calcolatore, 
con un programma messo a pun¬ 
to presso ITstituto di Produzio¬ 
ne Vegetale delPUniversità di 
Udine utilizzando un foglio 
elettronico LOTUS 123. 

Per quanto riguarda le perdi¬ 
te di valore nutritivo delle di¬ 
verse tecniche a confronto al 
variare delle condizioni meteo¬ 
rologiche, si sono utilizzati per 
il calcolo i valori riportati in ta¬ 
bella 1. Mediante la relazione 
precedente, sono state quindi 
individuate le superfici alle 
quali i maggiori costi, dovuti al- 
Toperazione di insaccamento o 
di fasciatura eguagliano il valo¬ 


re complessivo delle perdite di 
prodotto che si evitano, con 
queste tecniche, rispetto alla 
fienagione tradizionale. Al di 
sopra di queste superfici Tado- 
zione della nuova tecnica di¬ 
venta conveniente. 

I risultati ottenuti, riportati 
nella tabella 2, vengono sinte¬ 
tizzati nella figura 2 ottenuta 
utilizzando il programma CO- 
HORT. 

bi può notare come la conve¬ 
nienza all’insilamento in balle 
.sia principalmente legata alle 
condizioni meteorologiche in 
cui ci si trova ad operare. In pre¬ 
senza di condizioni buone, defi¬ 
nite da un differenziale di perdi¬ 
te fra la fienagione completa in 
campo e Tinsilamento in balle 
compreso fra 0% e 10%, non vi è 
convenienza a sostituire la pri¬ 
ma tecnica se non ad iniziare da 
produzioni piuttosto elevate, 
pari a circa 215 t s.s. ovvero a 
circa 18 ha. 

A partire da differenziali di 
perdite superiori al 13.5% circa, 
riscontrabili in caso di condi¬ 
zioni meteorologiche medie, 
conviene invece optare per l’in¬ 


silamento. La scelta cadrà sul- 
rinsaccamento per le aziende 
con scarsa superficie a foragge¬ 
re, e sulla fasciatura per quelle 
con superfici superiori. La pro¬ 
duzione a cui si passa da una al¬ 
l’altra tecnica di insilamento è 
di poco inferiore alle 115 t s.s., 
pari a circa 9.5 ha. Tale situa¬ 
zione permane anche nel caso ci 
si trovi ad operare in condizioni 
meteorologiche cattive o pessi¬ 
me. 

Un’ultima considerazione 
merita la valutazione dell’inci¬ 
denza del costo del materiale 
plastico sul differenziale dei co¬ 
sti totali. Tale costo rappresen¬ 
ta circa il 78% del costo totale 
nel caso si opti per l’insacca¬ 
mento, mentre nella fasciatura 
varia in funzione della produ¬ 
zione raccolta ed insilata, pas¬ 
sando dal 35% per 50 t s.s., al 
56% per 1001 s.s., al 79% per 200 
t S.S.. È evidente che l’aumento 
dei costi dei prodotti plastici 
avrà un’influenza negativa di¬ 
retta sulla competitività delle 
tecniche in cui essi vengono uti¬ 
lizzati rispetto ad altre soluzio¬ 
ni in cui il loro uso non viene 
contemplato. 
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prodotto raccollo e insilato It ss) 


FIGURA 2: aree di convenienza all'usa delle diverse tecniche analizzate 
in funzione delle perdite totali e della produzione raccolta 


CONCLUSIONI 


In base all’ana- 
lisi svolta, si può affermare che 
Tinsilamento in balle cilindri¬ 
che rappresenta un’effettiva al¬ 
ternativa alla fienagione com¬ 
pleta in campo in tutte quelle si¬ 
tuazioni in cui le condizioni me¬ 
teorologiche possono compro¬ 
mettere l’esito della raccolta 
della produzione foraggera. 

L’insaccamento e la fasciatu¬ 
ra dunque, assumono una parti¬ 
colare rilevanza come tecniche 
di «soccorso»: l’agricoltore, in 
presenza di una giornata piovo¬ 
sa, sceglie di non aspettare che 
il foraggio arrivi all’umidità ne¬ 
cessaria per la fienagione com¬ 
pleta in campo, ma interviene 
prima, imballando e pronta¬ 
mente insilando. Va ancora ri¬ 
levato come sia possibile com¬ 
piere queste operazioni anche 
se l’azienda non possiede la 
struttura per insilare in modo 
tradizionale, evitando così i 
problemi di costi e di organizza¬ 
zione che tale soluzine compor¬ 
ta. 

In tal modo per l’agricoltore 
si apre la possibilità di poter 
operare una scelta puntale e 
tempestiva del metodo di con¬ 
servazione, permettendogli di 
salvaguardare una buona parte 
della produzione con sensibili 
vantaggi sia dal punto di vista 
più strettamente economico 
che da quello della qualità del 
foraggio. 

Anche per questo motivo l’in¬ 
silamento in balle potrebbe as¬ 
sumere un’importanza non tra¬ 
scurabile nei comprensori mon¬ 
tani, pedemontani e collinari a 
vocazione zootecnica dove, pe¬ 
raltro, i fattori limitanti diven¬ 
tano altri (frazionamento azien¬ 
dale, ridotta superficie pianeg¬ 
giante, ecc.). Fra i due sistemi di 
insilamento considerati, la fa¬ 
sciatura risulta in genere prefe¬ 
ribile all’insaccamento per la 
maggiore sicurezza dei risultati 
qualitativi e per il minore im¬ 
piego di manodopera. A causa 
del prezzo ancora piuttosto ele¬ 
vato delle macchine fasciatrici. 


ciò si traduce però in un reale 
vantaggio economico solo al di 
sopra dei 9-10 ha di superficie a 
foraggio. In realtà, la fasciatura 
si sta diffondendo anche in 
aziende che si trovano al di sot¬ 
to di tale soglia, grazie alla pos¬ 
sibilità di accedere a finanzia¬ 
menti agevolati per l’acquisto 
delle macchine fasciatrici. 

Va infine messa in evidenza 
la necessità di risolvere, in tem¬ 
pi possibilmente, rapidi, il pro¬ 


blema dell’utilizzo dei materiali 
plastici impiegati, perché que¬ 
sto non si traduca in un ulterio¬ 
re danno ambientale a causa del 
loro abbandono sul territorio o 
del progressivo accumulo in di¬ 
scarica. 

Si ringrazia per la collabora¬ 
zione prestata il sig. Sandro Zol¬ 
li dell’Istituto di Produzione 
Vegetale dell’Università di 
Udine. 
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SELEZIONE CLONALE 
IGLIORAMENTO GENETICO 
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Stand delVERSA ad Eurovite *90 di Gorizia 


Al piano di svi¬ 
luppo regionale, riguardante la 
sperimentazione vitivinicola 
con particolare riferimento al 
miglioramento genetico del ma¬ 
teriale di moltiplicazione da vi¬ 
te, TERSA ha partecipato atti¬ 
vamente ed in modo determi¬ 
nante mettendo a disposizione 
del vivaismo viticolo terreni, 
impianti viticoli e strutture. 

Gli altri obiettivi, oltre al mi¬ 
glioramento genetico e fitosani- 
tario della vite, riguardano nel- 
Tinsieme la ricerca e sperimen¬ 
tazione e quindi anche le tecni¬ 
che colturali, nutrizionali della 


vite e lo studio degli ambienti 
pedoclimatici per varietà e clo¬ 
ni. 

Per quanto si riferisce più 
strettamente alla selezione clo¬ 
nale TERSA presso Tazienda 
«Pantianicco», ha messo a di¬ 
sposizione circa 7 ettari di ter¬ 
reno per la messa a dimora di 
cloni di piante madri per marze 
e piante madri per portinnesti 
costituiti da ISV - F, ISV - F - V e 
già omologati e da altri selezio¬ 
natori nazionali ed esteri. Gli 
impianti già attuati su una su¬ 
perficie di 3 ettari e mezzo, ri¬ 
spettano le normative CEE e 


nazionali già emanate e quelle 
in corso di emanazione per la 
premoltiplicazione con certifi¬ 
cazione supplementare. 

In breve, ossia entro il 1992, 
termine imposto dalla CEE per i 
progetti di selezione clonale in¬ 
tesa a fornire solo materiale di 
base ai vivaisti viticoli, Tazien¬ 
da «Pantianicco» sarà in grado 
di effettuare il piano già pro¬ 
grammato, con il completamen¬ 
to degli investimenti viticoli 
sulTintera superficie. 

Le strutture già in fase di at¬ 
tuazione, alTinterno dell’azien¬ 
da, comprendono serre ed un la- 
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Gruppo di vivaisti ricevuti alVAzienda Pantianicco dal direttore delVERSA dott. Paolo Tornar 


boratorio e costituiscono nel 
complesso un insieme produtti¬ 
vo altamente qualificato nel 
contesto deirintero comparto 
viti - vinicolo regionale. 

Si vuole con le predette strut¬ 
ture, serra screen - house per la 
conservazione in purezza dei 
cloni introdotti neH’azienda e 
serra per la selezione virologica 
nonché moltiplicazione rapida 
dei cloni con annesso laborato¬ 
rio, costituire un complesso la 
cui progettazione ha già avuto 
commenti positivi dai visitatori 
italiani ed europei. 

La visita più interessante, in 
quanto hanno partecipato gli 
operatori utilizzatori del mate¬ 
riale, è stata quella indetta dal- 
TERSA ed organizzata dal coor¬ 
dinatore dei lavori dott. Rugge¬ 
ro Forti e dal responsabile del 
C.R.V.V. p.a. Dino Mucignat in 
collaborazione con l’Associa¬ 
zione regionale vivaisti al fine 


di documentare agli operatori 
del settore i primi risultati rag¬ 
giunti. 

Il direttore dell’ERSA dott. 
Paolo Ponzar ed il responsabile 
dell’azienda «Pantianicco» p.a. 
Renato Ecoretti hanno esposto 
ai partecipanti i programmi e 
gli impegni assunti dall’Ente a 
tutela del vivaismo viticolo re¬ 
gionale. 

La soddisfazione espressa dai 
vivaisti è stata la più valida te¬ 
stimonianza sull’operato del- 
l’ERSA. Ai ringraziamenti del 
Presidente dell’Associazione 
Pinat Bruno, ha risposto il dott. 
Ponzar evidenziando le finalità 
.dell’Ente, teso a tutelare gli in¬ 
teressi della categoria con l’im¬ 
pegno di portare a termine nel 
più breve tempo possibile i pro¬ 
grammi fissati, nell’ambito di 
un orientamento generale mira¬ 
to sempre più a mettere a dispo¬ 
sizione servizi. 


L’ERSA inoltre ha partecipa¬ 
to, assieme agli Enti Regionali 
che lavorano all’obiettivo del 
miglioramento genetico, alla 
mostra Eurovite ’90 di Gorizia 
con uno stand molto apprezzato 
dai visitatori nazionali ed inter¬ 
nazionali. 

Gli obiettivi finali, che sono 
quelli della messa a coltura nel 
tempo dei cloni e degli incroci 
più prestigiosi in campo nazio¬ 
nale ed internazionale, dei con¬ 
trolli fitosanitari con particola¬ 
re riferimento alle virosi e la 
premoltiplicazione, permette¬ 
ranno da un lato di favorire la 
viticoltura regionale con l’uti¬ 
lizzo di materiale di moltiplica¬ 
zione di ottima qualità, dall’al¬ 
tra di potenziare il settore vi- 
vaistico viticolo, che in Friuli 
costituisce già una forza trai¬ 
nante per l’intero comparto vi¬ 
tivinicolo regionale. 
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NelFambito del¬ 
la collaborazione ormai venten¬ 
nale tra I.N.E.A. (Istituto Na¬ 
zionale di Economia Agraria) 
ed E.R.S. A. (Ente Regionale per 
lo Sviluppo dell’Agricoltura nel 
Friuli - Venezia Giulia) si è rite¬ 
nuto opportuno provvedere alla 
utilizzazione dei dati pervenuti 
all’Ente dalle aziende che, se¬ 
condo i dettami del Reg.to CEE 
797/85 e della legge regionale n. 
62/78 e successive modifiche ed 
integrazioni, tengono la conta¬ 
bilità in forma «privata» avva¬ 
lendosi di adeguata assistenza 
erogata dai tecnici dei Centri 
Zonali ERSA. 

Dal canto suo l’INEA, che di 
recente ha attivato un proprio 
Ufficio di Contabilità Agraria 
ad Udine presso l’Istitutto di 
Economia ed Organizzazione 
Aziendale della Facoltà di 
Agraria affidandone la respon¬ 
sabilità al p.a. Bruno Rampaz- 
zo, fornisce l’assistenza metodo- 
logica ai tecnici e provvede alla 
correzione ed elaborazione dei 
dati, nonché alla predisposizio¬ 
ne dei risultati per il singolo 
utente. 

Il compendio delle cifre qui 
esposte e le relative tabelle 
comparative sono state redatte 
dal Responsabile dell’Ufficio di 
Contabilità Agraria di Udine, 
tramite il personal computer di 
recente dotazione. 

Il commento e la estrazione 
dei dati delle singole aziende in¬ 
vece sono stati curati in colla¬ 
borazione tra il succitato perso¬ 
nale INEA e personale ERSA, 
usufruendo dei dati delle tabel- 


di Renato NUOVO 


le del «Campione costante», 
messe a punto dall’Unità orga¬ 
nica 1 della sede centrale INEA. 

La presentazione seguirà le 
zone altimetriche classiche: 
montagna, collina, pianura, ri¬ 
tenendo opportuno non scende¬ 


re a zone più ristrette dato il nu¬ 
mero piuttosto limitato di 
aziende che si avvalgono, come 
detto, della pratica contabile in 
forma privata, ovvero senza ri¬ 
correre ad alcun Centro Conta¬ 
bile previsto dalla legge. 
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ZONA ALTIMETRICA: 
MONTAGNA UDINESE 

Data la limitatezza delle 
aziende osservate e la mancan¬ 
za di dati relativi alla montagna 
pordenonese, il campione non è 
significativo delFintera realtà 
regionale; va pertanto conside¬ 
rato solamente per quanto rap¬ 
presenta, non certamente come 
riferimento statistico. 

In questa prima fase presente¬ 
remo i risultati medi annuali e 
del quadriennio 1986 -1989 rela¬ 
tivamente alla zona altimetrica 
di «montagna». 

Va subito fatto notare che si 
dispone di dati relativi a poche 
aziende e la loro ubicazione si 
può restringere alla sola monta¬ 
gna di Udine, e prevalentemen¬ 
te alla zona Gamica, come si 
può notare osservando la relati¬ 
va distribuzione geografica. 

Come appare dalle tabelle 
proposte il numero delle azien¬ 
de va da un minimo di 6 ad un 
massimo di 11. 

La singola superficie azien¬ 
dale rimane piuttosto costante 
nel quadriennio, mentre l’oscil¬ 
lazione nelle medie è dovuta al¬ 
l’inserimento di nuove aziende, 
e mediamente trattasi di azien¬ 
de di dimensioni tipiche per la 
zona, con un minimo di circa tre 
ettari ed un massimo di 45 etta¬ 
ri, e con una media nel qua¬ 
driennio di circa 16 ettari. I dati 
evidenziano la presenza anche 
del bosco con superfici molto 
variabili a livello aziendale. La 
forma di conduzione è la diretto 
- coltivatrice in cui il lavoro è 
fornito dai titolari e loro fami¬ 
liari, escludendo il ricorso a ma¬ 
nodopera salariata. 

Il titolo di possesso dei terre¬ 
ni invece è molto vario a livello 
aziendale dove però sono sem¬ 
pre presenti le due forme: pro¬ 
prietà e affitto, in rapporti mol¬ 
to diversi. In un solo caso la 
SAU è tutta in proprietà ed in 
un altro caso tutta in affitto. 
Mediamente nel quadriennio si 
attesta su circa il 60% della 
SAU in proprietà, mentre il re¬ 
stante 40% è rappresentato dal¬ 
l’affitto. 


CONTABILITÀ AGRARIA 

Passando ad esaminare i dati 
economici si nota che oltre il 
23% della produzione totale 
viene reimpiegato in azienda e 
trattasi per la maggior parte, 
data la particolarità vocaziona¬ 
le della zona studiata, di prodot¬ 
ti delle colture foraggere che 
vengono reimpiegati per l’alle¬ 
vamento del bestiame che si può 
considerare, nel nostro caso, 
quasi esclusivamente bovino. 

La produzione lorda vendibi¬ 
le è prevalentemente di origine 
animale. Infatti essa ammonta 


mediamente air82% e l’alleva¬ 
mento presente è quasi esclusi¬ 
vamente bovino. Mentre la 
componente vegetale ammonta 
al 13%, ed il rimanente 5% cir¬ 
ca è dato da «altre entrate» 
(contributi, indennità, altri in¬ 
troiti a vario titolo). 

Come già precedentemente 
accennato, nelle aziende stu¬ 
diate si riscontra che l’indirizzo 
produttivo comune è quello del¬ 
l’allevamento bovino a specia¬ 
lizzazione latte. Si nota, inoltre, 
che vengono allevati tutti i redi 


TAB. 1 - DATI TOTALI E MEDI PER ANNO NEL QUADRIENNIO 1986-1989 

DATI TOTA) 

LI ANNUI 


Parametri 

1986 

1987 

1988 

1989 

Media 86-89 

Numero aziende 


6 

10 

9 

11 

9 

Superlìcie totale aziend. 

HA 

85.52 

193,48 

198,80 

219,70 

174,38 

S.A.U. in proprietà 

HA 

34,30 

91,80 

96,02 

110,92 

83,26 

S.A.U. in iiffìito 

HA 

44,50 

63,70 

67,58 

65,71 

60,37 

S.A.U. totale 

HA 

78,80 

155,50 

163,60 

176,63 

143,63 

Produzione lorda totale 

OOOL 

150.906 

369.256 

350.276 

507.170 

344.402 

Reimpieghi 

OOOL 

48.881 

79.250 

96.046 

100.967 

81.286 

Produzione lorda vendib. 

OOOL 

102.025 

290.006 

254.230 

406.203 

263.116 

di cui: vegetale 

OOOL 

11.814 

30.403 

51.104 

47.061 

35.096 

animale 

OOOL 

90.066 

228.489 

184.092 

358.648 

215.324 

altra 

OOOL 

145 

31.114 

19.034 

494 

12.697 

Spese varie quote imposte 

OOOL 

54.896 

192.819 

176.729 

255.987 

170.108 

di cui: per colture 

OOOL 

2.905 

8.560 

7.740 

8.783 

6.997 

per allev. 

OOOL 

14.225 

96.856 

75.091 

116.000 

75.543 

altre 

OOOL 

37.766 

87.403 

93.898 

131.204 

87.568 

Prodotto netto 

OOOL 

47.129 

97.187 

77.501 

150.216 

93.008 

Reddito netto 

OOOL 

39.926 

80.469 

61.495 

128.005 

77.474 

S.A.U./Sup. totale 

% 

92,14 

80,37 

82,29 

80,40 

82,37 

S.A.U. propr. / S.A.U. tot. 

% 

43,53 

59,04 

58,69 

62,80 

57,97 

PLV animale/PLV 

% 

88,28 

78,79 

72,41 

88,29 

81,84 

PLV vegetale/PLV 

% 

11,58 

10,48 

20,10 

11,59 

13,34 

Spe.se allev./Spese totali 

% 

25,91 

50,23 

42,49 

45,31 

44,41 

Spese coltura/Spese tot. 

% 

5,29 

4,44 

4,38 

3,43 

4,11 

Prodotto netto/PLV 

% 

46,19 

33,51 

30,48 

36,98 

35,35 

Reddito netto/PLV 

% 

39,13 

27,75 

24,19 

31,51 

29,44 

PLV/S.A.U. 

OOOL 

1.295 

1.865 

1.554 

2.300 

1.832 

Spese/S.A.U. 

OOOL 

697 

1.240 

1.080 

1.449 

1.184 

Prodotto netto/s.A.U. 

OOOL 

598 

625 

474 

850 

648 

Reddito netto/S.A.U. 

OOOL 

507 

517 

376 

725 

539 

TAB. 2 - DATI TOTALI E MEDI PER ANNO E PER AZIENDA NEL QUADRIENNIO 1986-1989 

DAI 

ri MEDI AZIENDALI 


Parametri 

1986 

1987 

1988 

1989 

Media 86-89 

Numero aziende 


6 

10 

9 

11 

9 

Superlìcie totale aziend. 

HA 

14,25 

19,35 

22,09 

19.97 

19,38 

S.A.U. in proprietà 

HA 

5,72 

9,18 

10,67 

10,08 

9,25 

S.A.U. in alììtto 

HA 

7,42 

6,37 

7,51 

5,97 

6,71 

S.A.U. totale 

HA 

13,13 

15,55 

18,18 

16,06 

15,96 

Produzione lorda totale 

OOOL 

25.151 

36.926 

38.920 

46.106 

38.267 

Reimpieghi 

OOOL 

8.147 

7.925 

10.672 

9.179 

9.032 

Produzione lorda vendib. 

OOOL 

17.004 

29.001 

28.248 

36.928 

29.235 

di cui: vegetale 

OOOL 

1.969 

3.040 

5.678 

4.278 

3.900 

animale 

OOOL 

15.011 

22.849 

20.455 

32.604 

23.925 

altra 

OOOL 

24 

3.111 

2.115 

45 

1.411 

Spese varie quote imposte 

OOOL 

9.149 

19.282 

19.6.37 

23.272 

18.901 

di cui: per colture 

OOOL 

484 

856 

860 

798 

777 

per allev. 

OOOL 

2.371 

9.686 

8..343 

10.545 

8.394 

altre 

OOOL 

6.294 

8.740 

10.433 

11.928 

9.730 

Prodotto netto 

OOOL 

7.855 

9.719 

8.611 

13.656 

10.334 

Reddito netto 

OOOL 

6.654 

8.047 

6.833 

11.637 

8.608 

S.A.U. Slip, totale 


92.14 

80,37 

82,29 

80,40 

82,37 

S.A.U. propr. S.A.U. tot. 

‘Vi, 

43,53 

59.04 

58,69 

62,80 

57,97 

PLV animale PLV 

% 

88.28 

78,79 

72.41 

88,29 

81,84 

PLV vegetale PLV 

•’/» 

11.58 

10,48 

20,10 

11,59 

13,34 

Spese allev. Spese totali 

% 

25.91 

50,23 

42,49 

45,31 

44,41 

Spese coltura Spese tot. 

”/» 

5.29 

4.44 

4,38 

3,43 

4,11 

Prodotto netto PLV 

'*/(. 

46.19 

.33,51 

30,48 

36,98 

35,35 

Reddito netto PLV 

"/« 

.39,13 

27,75 

24,19 

31,51 

29,44 

PLV S.A.U. 

OOOL 

1.295 

1.865 

1.554 

2.300 

1.832 

Spese S.A.U. 

OOOL 

697 

1.240 

1.080 

1.449 

1.184 

Ih'odotto netto S.A.U. 

OOOL 

598 

625 

474 

850 

648 

Reddito netto S.A.U. 

OOOL 

507 

517 

.376 

725 

539 
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nati in azienda: per Tingrasso i 
maschi e per la rimonta interna 
le femmine. 

Le spese varie, quote ed impo¬ 
ste, che nel loro complesso rap¬ 
presentano circa il 65% della 
PLV, (in sostanza una quota pa¬ 
ri ai 2/3 della medesima costi¬ 
tuisce di fatto il capitale di anti¬ 
cipazione necessario alla pro¬ 
duzione), e più specificatamen¬ 
te circa il 44% delle stesse sono 
destinate alLallevamento, men¬ 
tre solo il 4% alle colture. Il re¬ 
stante 52% circa delle spese è 
dato dalle quote di ammorta¬ 
mento e dalle spese per la mec¬ 
canizzazione nonché da quelle 
fondiarie e generali. 

Ci pare molto interessante 
confrontare alcuni indici riferi¬ 


ti alhettaro di SAU, dopo aver 
esaminato il dato medio azien¬ 
dale. 

Dalle tabelle notiamo che la 
PLV per ettaro è di circa L. 
1.800.000, di rincalzo le spese 
ammontano mediamente a qua¬ 
si L. 1.200.000 e conseguente¬ 
mente il prodotto netto scende a 
circa L. 650.000 per ettaro di 
SAU, ed infine il reddito netto 
si attesta su circa L. 540.000: va¬ 
lore molto basso se si pensa che 
contabilmente a questa cifra de¬ 
vono ancora essere sottratti gli 
interessi calcolati sul capitale 
fondiario e di esercizio in pro¬ 
prietà. 

Quanto rimane, e non sempre 
di segno positivo, rappresenta il 
reddito dell’imprenditore e del¬ 


la sua famiglia per il lavoro pre¬ 
stato in azienda. 

Naturalmente vanno consi¬ 
derate le condizioni particolari 
della zona e le caratteristiche 
produttive, economiche e socia¬ 
li delle aziende di montagna e la 
quasi impossibilità di riconver¬ 
sioni aziendali economicamen¬ 
te valide. 

A questa prima analisi di dati 
relativi alla montagna ne segui¬ 
ranno altre analoghe per le zo¬ 
ne di collina e pianura della Re¬ 
gione Friuli - Venezia Giulia, 
per le quali si dispone di un nu¬ 
mero maggiore di dati aziendali 
in grado di rappresentare co¬ 
munque più compiutamente 
realtà produttive comprenso- 
riali. 
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ATTIVATA 
LA RETE PRIMARIA 
DI STAZIONI 

AGROMETEOROLOGICHE 



Veduta generale di una stazione meteorologica automatica. 


L’E.R.S.A., nei 
mesi di agosto e settembre 1990, 
ha portato a termine la realizza¬ 
zione e Tattivazione di dieci sta¬ 
zioni meteorologiche automati¬ 
che, le quali presentano carat¬ 
teristiche sinottiche (*) ed agro¬ 
meteorologiche. Esse andranno 
a costituire la rete osservativa 
primaria del Sistema agrome¬ 
teorologico regionale; un’ulte¬ 
riore stazione è stata attivata il 
mese di dicembre. 

La realizzazione della rete os¬ 
servativa primaria costituisce 
un passo fondamentale per l’av¬ 
vio dell’attività agrometeorolo¬ 
gica a scala regionale. Infatti 
tale rete è stata progettata 
espressamente per soddisfare 
alle esigenze della climatologia 
della meteorologia operativa e 
dell’agrometeorologia secondo 
quanto a suo tempo, delineato 
nello studio di fattibilità del si¬ 


stema agrometeorologico regio¬ 
nale, redatto da esperti del set¬ 
tore a livello nazionale. 

La rete di stazioni meteo pri¬ 
marie realizzata dall’ERSA, in¬ 
tegrata dalle stazioni sinotti¬ 
che dell’Aeronautica Militare, 
dalle centraline agrometeorolo¬ 
giche già attivate o in corso di 
realizzazione da parte di vari 
Organismi operanti sul territo¬ 
rio regionale, in gran parte fina¬ 
lizzate alla lotta fitopatologica 
guidata in viticoltura, dalle se¬ 
dici stazioni agrometeorologi¬ 
che, pure finalizzate alla lotta 
guidata, che TERSA realizzerà 
nelle zone della Bassa Friulana 
e della pianura tra Codroipo e 
Latisana e, in particolar modo, 
dal radar meteorologico di tipo 
avanzato, in corso di realizza¬ 
zione nell’ambito del progetto 
italo - jugoslavo di difesa anti¬ 
grandine, costituirà inoltre un 


sistema integrato di fondamen¬ 
tale importanza, per il monito- 
raggio ambientale. Tale siste¬ 
ma integrato, oltre ad essere un 
supporto osservativo insostitui¬ 
bile per le varie discipline del- 
Tagrometeorologia, potrà esse¬ 
re di grande interesse per la pro¬ 
tezione civile, la difesa ambien¬ 
tale, la pianificazione territo¬ 
riale e per tutte quelle attività 
che necessitano di un costante 
ed adeguato rilevamento delle 
grandezze meteorologiche. 


(*) Per stazione meteorologica sinotti¬ 
ca si intende, in termini molto semplici, 
una stazione realizzata secondo gli 
standard dell’O.M.M. - Organizzazione 
Meteorologica Mondiale, le cui misura¬ 
zioni sono rese il più possibile confron¬ 
tabili con quelle effettuate dalle altre 
stazioni dello stesso tipo facenti parte 
della rete meteorologica internaziona¬ 
le. 
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FIGURA N« 1 

Dislocazione delle stazioni meteorologiche primarie delFERSA nella 
Regione Friuli - Venezia Giulia 
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1 Vivaro 

2 S. Vito al Tagliamento 

3 Brugnera 

4 Faedis 

5 Fagagna 

6 Udine - S. Osvaldo 

7 Talmassons 

8 Palazzolo dello Stella 

9 Capriva del Friuli 

10 Gradisca d’Isonzo 

11 Fossalon di Grado 


Centro meteorologico 
regionale di Cervignano 
del Friuli 


CARATTERISTICHE 
DEI SITI 

D’INSTALLAZIONE 
DELLE STAZIONI 


Come indicato in premessa le 
stazioni meteo primarie realiz¬ 
zate dalFERSA presentano ca¬ 
ratteristiche sinottiche, oltre 
che agrometeorologiche, condi¬ 
zione inderogabile affinché le 
stesse possano essere inserite 
nelle reti meteorologiche nazio¬ 
nale ed internazionale. 

Tale scelta progettuale ha 
comportato una attenzione par¬ 
ticolare neirindividuazione dei 
siti di installazione delle stazio¬ 
ni in quanto è stato necessario 
rispettare le severe normative 
previste dalFO.M.M. - Organiz¬ 
zazione Meteorologica Mondia¬ 
le per le stazioni di tipo sinotti¬ 
co. 

A titolo di esempio basti pen¬ 
sare che gli ostacoli più vicini 
alle stazioni devono essere ad 
una distanza non inferiore a 
dieci volte la propria altezza. 
Ad ogni modo le stazioni rispet¬ 
tano gli standards O.M.M. ed in 
alcuni casi le stesse soddisfano 
a delle condizioni ancor più re¬ 
strittive di quelle stabilite dal- 
rO.M.M. Particolare cura è sta¬ 
ta posta nel posizionamento dei 
sensori del vento, grandezza no¬ 
toriamente difficile da misurare 
correttamente. I siti d’installa¬ 
zione delle undici stazioni pri¬ 
marie sono stati inoltre disloca¬ 
ti nelle zone più importanti e 
rappresentative, dal punto di vi¬ 
sta agronomico e climatologi- 
co, del territorio collinare e di 
pianura del Friuli - Venezia 
Giulia, zone individuate in base 
a studi e ricerche preliminari. 

Nella figura n° 1 viene sche¬ 
maticamente illustrata la dislo¬ 
cazione delle stazioni primarie 
dell’E.R.S.A. sul territorio re¬ 
gionale. 

Dal disegno si può notare che 
la maglia formata dalle stazioni 
indicate è alquanto densa nelle 
zone agronomicamente impor¬ 
tanti e costituisce un tipico 


esempio di una rete di rileva¬ 
mento a scala regionale. 

Per un completo ed adeguato 
supporto osservativo meteoro¬ 
logico e climatologico su tutto 
il territorio regionale sarà co¬ 
munque auspicabile estendere, 
in un prossimo futuro, la rete di 
stazioni sinottiche pure alle zo¬ 
ne montane e carsiche della Re¬ 
gione. 


CARATTERISTICHE 
GENERALI 
DELLE STAZIONI 

Ognuna delle undici stazioni 
meteorologiche primarie è co¬ 
stituita principalmente dai sen¬ 
sori meteorologici standard, dai 
sensori agrometeorologici, da 
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una centralina elettronica per 
Tacquisizione e la memorizza¬ 
zione in loco dei dati rilevati 
(autonomia circa 20 giorni), 
dalle opere ed apparecchiature 
per Tallacciamento telefonico 
per la trasmissione dei dati al 
Centro meteorologico operati¬ 
vo ubicato presso la Villa 
Chiozza, di proprietà dell’ER- 
SA, sita in Comune di Cervigna- 
no del Friuli, località Scodovac- 
ca. 

Di seguito vengono elencate 
le grandezze rilevate presso 
ogni stazione: 

- temperatura delFaria a 180 cm 
dal suolo 

- temperatura dell’aria a 50 cm 
dal suolo 

- temperatura dell’aria a 20 cm 
dal suolo 

- temperatura dell’aria alla su¬ 
perficie del suolo 

- temperatura a 10 cm nel sotto¬ 
suolo 

- temperatura a 20 cm nel sotto¬ 
suolo 

- umidità dell’aria a 180 cm dal 
suolo 

- precipitazioni (pluviometro ri¬ 
scaldato) 

- pressione atmosferica 

- radiazione solare globale 

- velocità del vento a 2 metri dal 
suolo 

- velocità del vento a 10 metri 
dal suolo 

- direzione del vento a 10 metri 
dal suolo 

- tempo di bagnatura delle fo¬ 
glie 

Presso la stazione di Udine -S. 
Osvaldo, installata sul terreno 
dell’Azienda Agraria Sperimen¬ 
tale «A. Servadei» dell’Univer¬ 
sità di Udine, verrà pure appli¬ 
cato un evaporimetro automati¬ 
co, mentre, presso una stazione 
ancora da definire, verranno in¬ 
stallati, a titolo sperimentale, 
sensori per la rilevazione auto¬ 
matica delle brine e delle gela¬ 
te. 

Particolare cura è stata posta 
nella scelta dei criteri d’instal¬ 
lazione di sensori nell’ambito 
delle singole stazioni affinché 
le strutture di sostegno dei sen¬ 
sori stessi e della centralina 
elettronica, nonché le opere di 
recinzione non interferiscano 
con le grandezze da misurare. 


FIGURA N« 2 

Pianta schematica della posizione dei sensori in una stazione meteoro¬ 
logica primaria tipo 
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LEGENDA 

1 Palo anemometrico con sensori direzione e velocità vento 

2 Velocità vento a due metri dal suolo 

3 Precipitazioni 

4 Radiazione solare globale e tempo bagnatura foglie 

5 Temperatura dell’aria a cm 20,50, 180 dal suolo 

6 Umidità relativa dell’aria e pressione atmosferica 

7 Temperatura dell’aria alla superficie del suolo 

8 Temperatura a - 10 cm nel sottosuolo 

9 Temperatura a - 20 cm nel sottosuolo 
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Sensori per la misurazione della temperatura a varie al¬ 
tezze dal suolo e sensore per la rilevazione delVumidità re¬ 
lativa deWaria. 



Sensore per la rilevazione delle velocità del vento a 2 m. 
dal suolo e palo anemometrico con i sensori per la rileva¬ 
zione della velocità e della direzione del vento a 10 m. dal 
suolo. 


Nella figura n. 2 viene indicato 
schematicamente il posiziona¬ 
mento dei sensori in una stazio¬ 
ne tipo. Presso tutte le stazioni 
il terreno sul quale insistono i 
sensori dovrà essere mantenuto 
inerbito e regolarmente sfalcia¬ 
to. 


ACQUISIZIONE 
ED ELABORAZIONE 
CENTRALIZZATA 
DEI DATI 
METEOROLOGICI 

I dati rilevati dalle stazioni 
meteo primarie vengono tra¬ 
smessi, tramite modem e linee 


telefoniche commutate (veloci¬ 
tà di trasmissione 1200 baud) al 
Centro meteorologico, operati¬ 
vo e di ricerca del sistema agro¬ 
meteorologico regionale, sito 
presso la Villa Chiozza di Cervi- 
gnano del Friuli. 

Presso tale Centro è stata at¬ 
tivata una apparecchiatura 
elettronica specializzata (data 
legger) in grado di chiamare au¬ 
tomaticamente, ad intervalli 
predeterminati, tutte le stazio¬ 
ni, acquisire e memorizzare 
temporaneamente i dati rilevati 
ed archiviare gli stessi, nelle 
forme opportune tramite un cal¬ 
colatore elettronico e del sof¬ 
tware appositamente predispo¬ 
sto. 

Nell’ambito del sistema agro¬ 
meteorologico regionale pre¬ 


stano la loro opera diversi Con¬ 
sulenti specializzati (meteoro¬ 
logi, fisici, informatici, agrono¬ 
mi), alcuni presso il Centro me¬ 
teo di Cervignano del Friuli, al¬ 
tri presso l’Istituto di Fisica e 
l’Azienda Agraria Sperimenta¬ 
le «A. Servadei» dell’Università 
degli Studi di Udine i quali, fin 
da questa prima fase d’avvio 
dell’attività agrometeorologi¬ 
ca, collaborano, tra l’altro, alla 
conduzione di alcune operazio¬ 
ni fondamentali, in particolare 
la messa a punto definitiva del¬ 
la rete di stazioni primarie e la 
predisposizione delle risorse 
software, indispensabili per 
una proficua gestione dei dati 
meteo ed agrometeo. 

Grande importanza riveste 
inoltre il controllo e la valida- 
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vata. Normalmente, a regime 
continuativo, le undici stazioni 
verranno interrogate una volta 
ogni ora, mentre, nel caso di fe¬ 
nomeni temporaleschi, la fre¬ 
quenza potrà essere aumentata 
in modo da raggiungere un’in¬ 
terrogazione ogni 8 - 10 minuti 
circa, frequenza limite dovuta 
al sistema di trasmissione dati 
via linee telefoniche commuta¬ 
te. 


CONCLUSIONI 

Come già accennato in pre¬ 
messa, la realizzazione della re¬ 
te di stazioni meteo primarie co¬ 
stituisce una tappa fondamen¬ 
tale per la piena attivazione del 
sistema agrometeorologico re¬ 
gionale. 

A questo punto il passo più 
importante da compiere è quel¬ 
lo di completare in tempi brevi 
le strutture e le attrezzature 
tecnico - scientifiche del Centro 
meteorologico operativo e di ri¬ 
cerca, compresa la realizzazio¬ 
ne dei necessari collegamenti 
con gli altri Servizi Agrometeo¬ 
rologici Regionali e con il Ser¬ 
vizio Meteorologico Nazionale 
dell’Aeronautica Militare, tra¬ 
mite il quale sarà pure possibile 
ottenere i prodotti forniti dai 
Centri europei di previsione © 
medio termine. 

Sarà pure necessario raffor¬ 
zare ulteriormente e consolida¬ 
re il gruppo di specialisti ad alto 
livello e di tecnici preposti alla 
conduzione del Centro stesso e 
delle attività ivi avviate. In tal 
modo sarà possibile ampliare 
ancor di più le prestazioni della 
rete osservativa primaria, la 
quale già attualmente sta for¬ 
nendo dati preziosi per la clima¬ 
tologia, l’idrologia agraria e 
per svariate altre applicazioni, 
in modo da elaborare e diffonde¬ 
re nel modo migliore, tramite 
gli specialisti ed i tecnici delle 
varie discipline agrometeorolo¬ 
giche, tutti quei prodotti richie¬ 
sti da un’agricoltura moderna 
ed attenta alla difesa dell’am¬ 
biente. 


riscaldato 

le esigenze della meteorologia a 
scala locale ed in particolare 
per il monitoraggio dei fenome¬ 
ni temporaleschi (in abbina¬ 
mento con il radar del sistema 
di difesa antigrandine) la rete è 
stata progettata in modo che le 
stazioni possano essere interro¬ 
gate dal centro meteo operativo 
con una frequenza piuttosto ele- 


Pluviometro 

zione dei dati raccolti, operazio¬ 
ni che devono essere effettuate 
con cura prima della archivia¬ 
zione definitiva nella banca da¬ 
ti del Sistema. Per facilitare tali 
operazioni sarà necessario svi¬ 
luppare ed utilizzare, per quan¬ 
to possibile, metodi di controllo 
oggettivo della bontà dei dati 
acquisiti. Specificatamente per 
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Centralina elettronica per Vacquisizione y la memorizzazione in loco e la trasmissione al Centro operativo dei dati rileva¬ 
ti 


Sensori per la misurazione 


della 


radiazione solare globale e del tempo di bagnatura delle foglie 
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LA GRANDINE 


GRIFFITH MORGAN 
Consulente scientifico dcll'ERSA 



Dopo lunghi preparativi diplomatici e 
tecnico - scientifici, a seguito del Trattato di Osimo, è 
stata firmata nel 1982 una convenzione tra la Repubbli¬ 
ca italiana e la Repubblica Socialista Federativa di Ju¬ 
goslavia sulla difesa comune antigrandine, il cui realiz¬ 
zo è stato affidato, per la parte italiana all’Ente Regione 
per lo Sviluppo dell’Agricoltura nel Friuli -Venezia 
Giulia (ERSA). 

In collaborazione con la Repubblica slovena, TERSA 
ha dato inizio ad una ricerca indirizzata a ridurre gli ef¬ 
fetti dannosi della grandine in una zona che comprende 
un territorio posto a cavallo del confine italo - 
jugoslavo. 

Da parte italiana questo progetto si realizzerà trami¬ 
te due centri, uno di ricerca e l’altro operativo. I centri 


potranno disporre di mezzi tecnici e operativi notevoli: 
un radar fra i più avanzati del mondo e mezzi di calcolo 
particolarmente adeguati ad ogni esigenza della ricer¬ 
ca. È stata già progettata e messa in azione la rete di 
strumenti speciali per misure su scala regionale di para¬ 
metri importanti ed indispensabili all’analisi della di¬ 
namica dei temporali grandinigeni. La parte jugoslava 
del progetto sarà organizzata in maniera similare per 
condurre questa importante ricerca. 

Si è iniziato così un periodo di studio di questo inte¬ 
ressante fenomeno. Gli studi necessari a questo scopo 
abbracciano tutti gli elementi della meteorologia estiva 
della Regione Friuli -Venezia Giulia e la Slovenia e per¬ 
tanto rappresentano la nascita della agrometeorologia 
in questa importante zona agricola. 

Negli ultimi due anni questo programma è proseguito 
con l’acquisizione di dati base. A tal fine sono stati im¬ 
piegati un aereo a reazione attrezzato per misure micro¬ 
fisiche alTinterno delle nubi temporalesche per cono¬ 
scere meglio i processi di formazione della grandine; re¬ 
ti di strumenti (descritte in questo volume) per monito¬ 
rare e misurare la caduta di grandine nella Regione e 
nella vicina Slovenia. È stato firmato il contratto per la 
costruzione di un modernissimo radar meteorologico, e 
si sono avviati studi sull’analisi e la previsione dei feno¬ 
meni temporaleschi in base ai dati meteorologici. 

Il programma italo - jugoslavo fornire l’occasione per 
discutere ampiamente il fenomeno delle precipitazioni 
grandinigene. Tale programma si propone infatti di sta¬ 
bilire quale sia la reale efficacia degli sforzi volti pro¬ 
prio a ridurre le precipitazioni stesse. Sarà dunque op¬ 
portuno fornire come base per tale discussione una de¬ 
scrizione preliminare delle caratteristiche dei fenomeni 
grandinigeni, anche in considerazione del fatto che non 
esiste un lavoro del genere in lingua italiana. 

Lo studio è il risultato della fusione di numerosi altri 
studi svolti dall’autore; laddove possibile, sono state ap¬ 
portate aggiunte che riguardano da vicino la situazione 
in Italia. La relazione si basa essenzialmente su lavori 
pubblicati da Morgan e Summers (1982 -descrizione ge¬ 
nerale della grandine), da Morgan (1982 -panoramica 
dei problemi inerenti alla misurazione delle grandina¬ 
te), e ancora da Morgan (1982 - resoconto deHa ricerca 
sulle precipitazioni grandinigene in occasione degli 
Esperimenti Nazionali di Ricerca sulla Grandine 
NHRE svoltisi in Colorado). 

In queste pagine si parla poco di temi specifici come le 
proprietà fisiche della struttura dei chicchi di grandine 
e la rilevazione e misura a distanza delle precipitazioni 
per mezzo del radar. Il primo tema presenterebbe sicura¬ 
mente interesse scientifico, ma si tradurrebbe in un rap¬ 
porto troppo voluminoso (il lettore eventualmente inte¬ 
ressato potrà consultare List, 1982, oppure Prodi e Stro- 
lin Franzini, 1985); il secondo riguarda invece uno degli 
strumenti principali della nostra ricerca e sarà argo¬ 
mento di una pubblicazione a sé. Noi ci concentreremo 
su spiegazioni atte a facilitare la conoscenza del feno¬ 
meno della grandine e dei problemi che esso pone a chi 
lo vuole studiare e prevenire. 

La presente relazione contiene peraltro scarsi riferi¬ 
menti alla modificazione delle condizioni atmosferiche 
e alla prevenzione della grandine. È già in fase di attua¬ 
zione un riesame critico di questi temi e TERSA pubbli¬ 
cherà quanto prima un’ampia relazione sull’attuale si¬ 
tuazione mondiale della difesa antigrandine. Sono inol¬ 
tre già stati iniziati i lavori per un riesame simile a quel¬ 
lo appena descritto, ma riguardante la previsione dei fe¬ 
nomeni temporaleschi e delle precipitazioni grandini- 
gene. 
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E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 
SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


CENTRO FORMAZIONE 
AGRICOLA PERMANENTE 
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TOLMEZZO 


FAGAGNA 


RIVOLTO 


S.VIT0 

al Tagliamento 


GRADISCA 

d'Isonzo 


CE.F.A 


formazione di base: 2 anni 

— perfezionamento professionale: 1 anno 

METODO DIDATTICO: 

— viene seguita la metodologia dell’al¬ 
ternanza e cioè periodi di attività convit- 
tuale presso il centro e periodi di attività 
in azienda 

— visite di studio settimanali 
— lezioni individuali e a gruppi nelle aziende 

— settimane speciali estive 

— stages e viaggi conoscitivi nei paesi della C.E.E. 

ISCRIZIONI: 

— i corsi sono aperti a tutti i giovani, d’ambo 
i sessi, di età compresa fra i 14 ed i 18 anni, 
appartenenti al settore agricolo, che abbiano 
conseguito la licenza media o compiuto il 15° 
anno di età. 

CONDIZIONI DI FREQUENZA: 

— i corsi sono finanziati dalla Regione e quindi 
gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto con¬ 
tributo per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

— agli allievi, che superano positivamente 
il biennio, viene rilasciata una qualifica 
professionale valida per l’ammissione 
ai pubblici concorsi, consente l’is¬ 
crizione all’albo professionale 
degli imprenditori agricoli 
ed è valido pure ai fini del¬ 
l’iscrizione nelle liste di colloca¬ 
mento con la qualifica conseguita. 
— gli allievi che volessero proseguire 
gli studi superiori, alla conclusione del 
2° anno, previo esame pubblico, potranno iscriversi al terzo anno degli 
istituti statali ad indirizzo agrario. 


CICLO DI FORMAZIONE: 


Centri di Formazione Agricola 


INFORMAZIONI: 

— Ulteriori informazioni possono essere assunte di¬ 
rettamente presso le sedi dei corsi oppure richieden¬ 
do la visita in famiglia di un tecnico, telefonando ai 
numeri indicati a fianco. 

— Entro il mese di giugno sarà organizzata nei singoli 
centri una riunione con i genitori e gli allievi preiscritti. 


• Rivolto di Codroipo (UD) - Tel. (0432) 904278 

• Ciconicco di Fagagna (UD) - Tel. (0432) 801098 

• S. Vito al Tagliamento (PN) - Tel. (0434) 82610 

• Gradisca d'Isonzo (GO) - Tel. (0481) 92836 

• Tolmezzo (UD) - Tel. (0433) 41077 















